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L a seduta comincia alle 10.5. 

S C A L I N I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta antimeridiana prece-
dente. 

(È approvato). 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
Stalo di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per l'eser-
cizio finanziario 1911-12. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: S ta to di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1911 
al 30 giugno 1912. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Nuvo-
loni. 

(Non è presente). 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Pala . 
(Non e presente). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Giovanni 
Amici. 

AMICI G I O V A N N I . Debbo richiamare 
1 attenzione dell'onorevole ministro di gra-
zia e giustizia su alcuni punti e, special-
mente, sul fat to gravissimo, che si è verifì-
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cato, e che perdura tuttora, del ritardo 
nelle promozioni del personale delle can-
cellerie e segreterie giudiziarie. 

El la sa, onorevole ministro, che tale ri-
tardo risale niente meno che al settembre 
1909. Dal settembre 1909 si arrestarono le 
promozioni, e l 'attesa perdura tuttora dopo 
circa 23 mesi ! 

Quale danno grave abbia arrecato tale 
ritardo, è facile intuire. 

Non solo il ritardo ha nuociuto immen-
samente ai cancellieri; ma soprattutto ha 
nuociuto ai disgraziati alunni gratuiti , per-
chè ella sa, onorevole ministro, che gli 
alunni gratuiti prestano il loro servizio 
senza percepire nulla, e ogni giorno di ri-
tardo nelle promozioni è per essi una cosa 
molto grave, in quanto che significa man-
canza di pane. 

Io potrei esibire alcune lettere doloro-
sissime pervenutemi da ogni angolo d ' I ta -
lia, dove si trovano di questi alunni : per 
esempio dagli alunni del distretto di Lucca , 
E spiego subito perchè a me si sono rivolti: 
perchè io ebbi, non so se la fortuna o la 
disgrazia di rivolgere una interrogazione al 
suo predecessore, onorevole Fani , lamen-
tando appunto gli stessi inconvenienti, che 
lamento oggi. 

E l 'onorevole Fani , per mezzo dell'ono-
revole Guarracino, fece formale promessa 
che a questa situazione disgraziata si sa-
rebbe riparato, e se non si sarebbe riparato 
proprio completamente, per lo meno si 
sarebbero dati a quei poveri alunni sus-
sidi tali da metterli in grado di non sof-
frire la fame. 

Orbene, questi alunni hanno atteso an-
cora altri due mesi e non hanno visto che 
sia preso alcun provvedimento per loro. 
Dicono t ra le altre cose nelle loro l e t te re : 
« Le condizioni degli esponenti (questi sono 
gli alunni di Lucca) sono delle più tristi e 
commoventi . Essi da due anni prestano ser-
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vizio ininterrotto gratuitamente: hanno mo- < 
glie e figli, i quali aspettano unicamente 
dai loro capi il sostentamento. Le ultime 
risorse sono da molto tempo esaurite, e la 
fame (è dura e crudele parola, ma è l'unica 
che risponda alla realtà) è compagna con-
tinua delle ore infelicissime degli esponenti 
e dei loro cari. Come può fare ognuno di 
noi a vivere lontano dalla propria residenza, 
con una famiglia numerosa e senza essere 
favorito da un qualsiasi sussidio o da un 
qualsiasi compenso in denaro? ». 

Altre lettere pietose mi pervengono da-
gli alunni gratuiti della Sicilia, i qnali si 
trovano su per giù nelle stesse condizioni 
di quelli di Lucca, e si lamentano che da 
ventisei mesi prestano servizio gratuito allo 
Stato « lavorando da mane a sera in questi 
uffici delle preture e delle cancellerie: ed 
oltre al danno morale da noi subito, do-
vremmo subire anche quello finanziario. 
L'anima nostra fremerebbe di rabbia sicu-
ramente di fronte a una così evidente in-
giustizia, e non potremmo che esclamare : 
siamo in Italia o in Russ ia?» . E così di 
seguito, senza leggere tutte le altre lettere 
che mi sono pervenute. 

Quindi io devo pregare vivamente l'ono-
revole ministro di vcler porre un termine 
a questa questione angosciosa e di non voler 
ritardare più oltre queste promozioni, prov-
vedendo anche a coloro che fino ad oggi, 
ripeto, non per colpa loro, non hanno po-
tuto percepire alcun compenso. 

Spero dal cuore nobilissimo dell'onore-
vole guardasigilli che egli vorrà trovare un 
temperamento, perchè a questi poveri a-
lunni, sotto forma anche di sussid ;o, venga 
dato qualche cosa per questi ventitre mesi 
che hanno atteso inutilmente, lavorando as-
siduamente a favore d< Ilo Stato. 

E d ora passerò ad un altro tema che an-
ch'esso offre inconvenienti e a cui spero 
che l'onorevole ministro vorrà, con la sua 
solerzia ed intelligenza, trovare il modo 
di riparare. 

Anzitutto mi è capitai o di vedere spesso 
che gli Economati generali non rispondono 
assolutamente alle funzioni che sono ad 
essi demandate. 

Io non so come si regolino gli Economati 
generali degli altri centri d'Italia ; ma per 
esperienza conosco quello che fa 1' Econo-
mato generale di Firenze. È un affare serio! 
Non ci si può rivolgere a quell'ufficio senza 
lo sconforto di dovere a l t ndere mesi ed 
anni, perchè le pratiche siano esaurite. j 

L'onorevole guardasigilli sa, perchè l'ho \ 

{ interessato personalmente, di una questione 
gravissima che travaglia il comune di Pog-
gio Mirteto, il quale non può ancora otte-
nere, dopo circa un anno, che si esplichi 
una pratica relativa al rimborso di 18 mila 
lire, che farebbero molto comodo al magro 
bilancio di quel comune. 

So che l'onorevole ministro ha sollecitato 
con telegrammi, come altrettanto aveva 
fatto il suo predecessore; ma a tutt'oggi, 
ripeto, a distanza di circa un anno, quel-
l 'Economato generale non si risolve ad una 
cosa semplicissima, a dare cioè il suo pa-
rere circa una transazione concordata fra 
il vescovo locale in rappresentanza del se-
minario ed il comune di Poggio Mirteto. 

Altre pratiche ugualmente soffrono di 
lunghi e dannosi ritardi. Bisogna sentire i 
lamenti di tutti i parroci della mia provin-
cia e di altrove, che non arrivano mai ad 
avere la soddisfazione di molte domande 
giustificate, che a quell'Economato rivol-
gono. 

L'Economato generale scarica spesso la 
sua responsabilità sui subeconomi locali. E 
questa dei subeconomi è un'altra piaga che 
bisogna medicare radicalmente ed in modo 
assoluto. I subeconomi sono circa 300 e si 
trovano tutti in una posizione dolorosissima. 
Essi hanno degli stipendi irrisori, che par-
tono da un minimo di 35 lire ed arrivano 
ad un massimo di 150 o 170. 

Io, so per esempio, che il subeconomo 
di Spoleto, un anno fa, fu costretto a dare 
le sue dimissioni, perchè del suo misero as-
segno di 150 lire, dopo avere detratte circa 
100 lire per l'aiuto di un amanuense, che 
scrivesse e redigesse tutto quello che era 
necessario per l'ufficio, non rimanevano a 
lui che lire 50; dalle quali, detratta la ric-
chezza mobile, veniva ad avere appena 35 
0 40 lire. E questo subeconomo, che era 
una persona per bene, si affrettò a rasse-
gnare le dimissioni, non volendo natural-
mente rimettere del suo per continuare in 
un ufficio, che non gli offriva alcuna sodi-
sfazione. 

So che è stata nominata una Commis-
sione che avrebbe dovuto avvisare ai rimedi 
per riparare a questi inconvenienti. Questa 
Commissione ha finito per dichiarare che 
1 subeconomi sono perfettamente inutili, 
e che meglio sarebbe di sopprimerli, defe-
rendo le loro attribuzioni ai ricevitori del 
registro. 

Io non posso dividere questo parere, o 
I questa conclusione della Commissione, per-
ì chè a me i ricevitori del registro sembre-
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rebbero meno ada t t i a compiere le delicate 
funzioni dei subeconomi. Essi già non avreb-
bero alcuna competenza specifica e potreb-
bero risolvere quelle questioni come risol-
vono t u t t e quelle che loro si deferiscono per 
ragioni fiscali; e voi sapete in che modo i 
ricevitori spesso le risolvono!... 

So che i subeconomi hanno costituito una 
associazione nazionale con sede in Milano 
ed hanno diretto al ministro di grazia e giu-
stizia un lungo memoriale, ove hanno indi-
cato i loro desiderata. 

Se essi fossero accolti, non solo verrebbe 
migliorata la loro condizione economica, che 
è così misera, ma nel tempo stesso ne avreb-
be un beneficio lo Stato, poiché i subeco-
nomi che sono a maggior contat to con le 
parrocchie ed i parroci, possono rendere un 
servizio migliore che non gli Economat i ge-
nerali, i quali si t rovano a grande distanza, 
e quindi non a conta t to diretto coi bisogni 
reali degli interessati. 

Questi desiderata espressi dai subecono-
mi sono molto modesti, ed il ministro ne 
prenderà visione senza che io stia qui a 
leggerli. Por t i su questo problema la sua be-
nevola at tenzione e se verrà nello stesso pa-
rere della Commissione, che cioè sia neces-
sario sopprimere i subeconomi, li sopprima 
pure, poiché mantenerl i nella posizione at-
tuale con stipendi così meschini, senza nes-
suna efficacia per il mandato loro affidato, 
non è più possibile. 

E passo a t r a t t a r e r ap idamente un altro 
tema connesso con questo, che r iguarda le 
riparazioni degli edifici per uso di culto. 

Al ministro sarà certo nota la vivissima 
agitazione dei comuni a questo riguardo, 
poiché moltissimi si t rovano nella impossi-
bilità assoluta di adempiere a tale soverchio 
carico, il che reca inconvenienti gravi, per-
chè vi sono parecchie chiese cont inuamente 
pericolanti. 

Il Pondo per il culto, al quale si rivol-
gono i comuni, risponde sempre di non aver 
nulla per questo capitolo, oppure dà sus-
sidi irrisori; il Governo si t r incera dietro 
l'articolo 320 della legge comunale e provin-
ciale che addossa ai comuni l 'onere di tali 
riparazioni, e poiché i comuni non hanno 
mezzi ne seguono liti continue, giudizi che 
durano per anni senza alcuna utilità, per-
chè l ' inconveniente permane. 

Mi rivolgo quindi al ministro di grazia 
e giustizia perchè esamini il problema e 
d'accordo col ministro dell ' interno veda di 
trovare un rimedio a questo inconveniente 
che si verifica quasi in t u t t a I ta l ia . 

Voglio poi r ichiamare l 'a t tenzione del 
ministro di grazia e giustizia sul bilancio 
del Fondo per il culto, che si è r idot to a 
tali s t remate condizioni da fare esclamare 
ad un senatore, nella seduta del 21 dicem-
bre 1910 al Senato, che l 'amministrazione 
del Fondo per il culto si avviava verso il 
fallimento ! 

L'onorevole De Cesare, infa t t i , nella sua 
relazione t r a t t a da maestro, come egli sa, 
la questione del Fondo per il culto e ne 
met te in rilievo t u t t i gli inconvenient i 
gravissimi e conchiude con queste testuali 
parole : 

« Se non fu la principale, assai vi con» 
corse di certo, onde avvenne che per com-
piacenza della magistratura, per la con-
versione della rendita, allora non preveduta , 
la legge del 1899, che doveva segnare il 
punto storico più luminoso di politica 
ecclesiastica per la nuova Italia, divenisse 
una triste miniera di liti, in cui l 'ammini-
strazione doveva rimanere soccombente al 
punto che le spese di det te liti e coazioni 
si sono elevate a tut t 'oggi alla incredibile 
cifra di lire 290,000 e apparisce sull 'orizzonte 
l 'ombra del fall imento. 

« Da una situazione come questa bisogna 
uscire ad ogni costo per onore del Governo 
e del Par lamento e l'Ufficio centrale ne fa 
formale invito al ministro mercè l 'ordine 
del giorno che vi propone ». 

E l 'onorevole ministro sa che per la legge 
4 giugno 1899 un quar to di queste rendi te 
debbono andare a benefìcio dei comuni. 
Orbene, i comuni non solo non ricevono 
questo quar to di rendite, ma, quel poco 
che fino ad oggi avevano, veggono assotti-
gliarsi ogni anno. 

Ho qui sot t 'occhi il prospet to delle ren-
dite incassate dal comune di Perugia, che 
certamente ha dirit to ad una quota abba-
stanza forte. Ebbene , nel 1901 il comune 
di Perugia riceveva 31,621 lire; nel 1902-903 
33 mila; nell'esercizio 1909-910, da queste 
cifre di circa 31 e 33 mila lire, si è discesi, 
nientemeno, che alla cifra di 17 mila Jire ! 
E proseguendo con questo ordine voi ve-
drete che dei due milioni e t an t i che re-
s tano assegnati ai comuni, non r imane per 
ora disponibile, per t u t t i i comuni del con-
t inente e per i 210 comuni della Sicilia, ehe 
la miserabile somma di 63 mila lire! Se così 
si prosegue io son sicuro che f ra poco i co-
muni non prenderanno più nulla, e il bi-
lancio del Fondo per il culto non avrà più, 
natura lmente , neppure t an to da pagare i 
propri impiegati . 
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Questo è un altro inconveniente che bi-
sogna riparare, perchè la legge del 4 giu-
gno 1899, che assegnava ai parroci una con-
grua di 900 lire, da arrivare fino a 1000, ha 
finito per assorbire completamente quel pa-
trimonio, che era destinato ad altro uso. 

E vi ho già citato l'enorme cifra di 290 
mila lire spesa per cause, che dimostra quan-
to sia litigiosa questa materia, e quanto sia 
necessario che il ministro intervenga per 
far cessare questo stato di cose. 

E poiché mi trovo, ed ho finito, a par-
lare di politica ecclesiastica, voglia permet-
termi l'onorevole ministro di esprimere un 
voto su un'altra questione. 

E l'altra questione sulla quale richiamo 
l'attenzione dell'onorevole ministro, e me 
ne dà affidamento il suo scatto nobilissimo 
in occasione della presentazione del nuovo 
Gabinetto alla Camera, è che io vorrei che 
si iniziasse veramente qualche cosa di con-
creto intorno alla politica ecclesiastica. 

Alcuni colleghi hanno ricordato il di-
vorzio. Per quanto sia molto favorevole al 
divorzio (avendo fatto parte anche di un 
Comitato di agitazione nazionale, sotto gli 
auspici del compianto Giuseppe Zanardelli) 
non credo per altro possibile affrettare la 
approvazione di questo importante pro-
getto in questo scorcio di sessione. 

Credo invece sia maturo per l'immediata 
approvazione un progetto vostro, onorevole 
ministro, che io ho sott'occhio, e che risale 
al 1898-99, del quale ho letto attentamente 
la relazione, e dico francamente che esso 
sodisfa a tutte le esigenze ed anche a tutte 
le aspirazioni di coloro che desiderano che 
questa riforma vada in porto. 

Voi lo presentaste al Senato, e solo per 
pochissimi voti non ebbe la fortuna di essere 
approvato. Alludo al progetto per la pre-
cedenza obbligatoria del matrimonio civile 
sul rito religioso. 

Un altro progetto simile fu presentato 
successivamente nel 1899 dall'onorevole Bo-
nasi, ma francamente a questo progetto, al-
l'acqua di rose, non potrei dare la mia ade-
sione, mentre trovo che è completo e che 
risponde ai bisogni reali del momento quel 
progetto che presentaste voi e che porta la 
vostra firma. 

Ora io credo che voi potreste facilmente, 
tanto per iniziare la politica che da quel 
banco quel giorno inauguraste con quella 
felice e vivace interruzione, sottoporre al 
più presto al Senato o alla Camera quel 
disegno di legge, che risponde a tutte le 
necessità ; e mi auguro che questo vogliate 

fare anche prima che si chiudano i lavori 
di questa sessione, perchè si tratta di un 
progetto ormai studiato, noto, discusso e che 
risponde ai bisogni, che tutti i giorni dob-
biamo constatare. 

Con questo augurio ne faccio anche un 
altro ; che voi riprendiate sollecitamente il 
progetto di riforma della magistratura pre-
sentato dall'onorevole Fani. So che voi siete 
disposto a riassumere quel progetto, con-
servandone molte parti e introducendo quelle 
altre riforme che crederete necessarie, in-
dispensabili ai bisogni reali dei magistrati. 

Io sarei stato anche fautore di un pro-
getto, che fu trattato sin dal 1890, nel Patto 
di Roma, e che ora ha fatto di nuovo ca-
polino in qualche giornale avanzato, pro-
getto che si fonda sulla elezione popolare 
dei giudici, o « giudice popolare ». 

Io non so se si possa arrivare fino a que-
sto ; intanto sarebbe necessario, ripeto, che 
qualche cosa si facesse per la magistratura. 

Non è vero quello che lamentava giorni 
indietro il mio amico onorevole Cotugno, 
cioè che vi sia da temere, da parte dei ma-
gistrati, uno sciopero o altre violenze. isTon 
lo credete, perchè la magistratura è migliore 
di quel che non si pensi. 

Io ho sempre avuto fede nella magi-
stratura e potrei qui esporre esempi nobi-
lissimi in cui dei magistrati, pur trovan-
dosi in condizioni economiche niente affatto 
floride, pure vedendo la loro strada attra-
versata in mille modi per migliorare la loro 
condizione, pure essendovi tutti i gravissimi 
inconvenienti dei concorsi, su cui special-
mente richiamo l'attenzione dell'onorevole 
ministro, perchè voglia cercare di rimediarvi, 
hanno dato prove del maggiore spirito di 
abnegazione nel compimento del loro do-
vere. 

Ripeto, nella magistratura ho molta fede; 
| fra i magistrati vi sono veramente degli 
| eroi, i quali pur dibattendosi nelle strette 

finanziarie sanno compiere sempre il loro 
dovere. 

Ma, naturalmente, laesa patientia fit 
furor. E non è il caso di approfittare troppo 
quindi, della loro bontà, della loro remis-
sione, ma di andare incontro ad essi e cer-
care di sollevarne le sorti, migliorandone 
gli stipendi, elevandone il prestigio, garan-
tendoli sopratutto anche da qualche aggres-
sione nostra, che qui spesso si ripete a danno 
della magistratura, e che porta conseguenze 
gravissime per l'onore e prestigio di essa. 

Con questo augurio termino il mio mo-
' ^ssto discorso, salvo altomare a parlare, 
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se sarà il caso, su qualche capitolo del bi- ; 
lancio, quando esso verrà iu discussione. ; 
(Bene !) j 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro di j 
grazia e giustizia ha facol tà di parlare. 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di j 
grazia e giustizia e dei culti. (Segni di atten-
zione). Onorevoli colleghi, per faci l i tare la j 
discussione di questo bi lancio, credo oppor- ; 
t uno di esprimervi b r evemen te i proposit i i 
in nome dei quali ho accolto l ' invi to di ri- ! 
prendere la direzione del Ministero di grazia f 

e giustizia. ! 
P r i m a però di en t r a re nel tema, vasto j 

per la molteplici tà degli a rgoment i e per | 
l ' impor t anza delle questioni che si d iba t to-
no, credo di compiere un dovere, esprimendo, j 
nell'inizio del mio discorso, il mio animo j 
grato ai colleghi che hanno par la to finora, 
per la cortesia e benevolenza che mi hanno 
d imos t ra to ; e rivolgo uno speciale, vivissimo 
ringraziamento al mio caro ed i l lustre amico, 
onorevole Colosimo, re la tore della Giun ta 
del bilancio, che, come h a n n o oppor tuna -
mente r i levato t u t t i gli ora tor i che hanno 
preso pa r t e alla discussione, ha saputo rias-
sumere, in una relazione mirabile, le que-
stioni più impor tan t i che, nel momento at-
tuale, agi tano e preoccupano la pubbl ica 
opinione, in ordine ai servizi affidati al Mi-
nistero della grazia e giustizia; e ha da to sug-
ger iment i i quali cer tamente , per l ' au to-
ri tà sua, e per quella della Giun ta del bi-
lancio, che egli così degnamen te rappresen ta , 
non possono non essere tenut i , dal ministro, 
nella più g rande considerazione. 

Né, del resto, mi ha sorpreso la relazione 
Colosimo, r icordando che egli fu già, nel 
Ministero di grazia e giustizia, collabora-
tore apprezza to del compian to Gallo e potè, 
da vicino, rendersi ragione dei bisogni del-
l 'Amminis t raz ione della giustizia, dei quali, 
ora, nella sua relazione, si è f a t t o in te rpre te 
e difensore. 

L'onorevole Riccio, nel suo pregevole di-
scorso, mi rivolse invi to di esprimere con 
precisione e chiarezza i miei in tend iment i . 

Lo fa rò nel corso di ques ta mia esposi-
zione in modo da corr ispondere al suo de-
siderio. 

Terrò l 'ordine istesso seguito dall 'onore-
vole re la tore e comincierò da l l ' in t ra t t enermi 
del l 'amminis t razione della giustizia. 

Non ricorderò, perchè è nota a tu t t i , i 'o-
pei-a dei miei predecessori e lo s t a to della 
legislazione su ques ta m a t e r i a ; nè accen-
nerò ai p rovved iment i che il P a r l a m e n t o 
ha a d o t t a t i per l 'asset to della Amminis t ra-

zione centra le . Comincierò da u n rilievo di 
ordine secondario, ma anche esso im-
po r t an t e , col quale il re la tore incomincia 
la sua relazione, accennando alla questione 
delle sezioni di p re tura ; a rgomento del quale 
si sono occupati , nelle passa te sedute , an-
che gli onorevoli Materi e Cimorelli . 

Le dichiarazioni con tenu te nella relazione 
della Giun ta del bilancio sono ce r t amen te 
impor t an t i . 

I l re la tore r icorderà che in alcuna delle 
leggi precedent i il concetto della preferenza 
ai comuni già sede di m a n d a m e n t o era spe-
cifico. 

COLOSIMO, relatore. Solo in quella Ron-
chet t i . 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. La legge del 1907, 
come no ta la relazione, ha però definito la 
questione. E ciò da mia p a r t e non posso 
non riconoscere. I l resto, come lo intende-
r a n n o l 'onorevole Cimorelli e gli al tr i col-
leghi, è quest ione di bilancio. 

Gli onorevoli Colajanni , Lucifero, Cimo-
relli, Riccio e Cavagnar i si sono special-
men te i n t r a t t e n u t i delle condizioni della 
magis t ra tu ra , a rgomento f ra t u t t i impor-
tant iss imo, e al quale è consacra ta una 
pa r t e notevole della relazione dell 'onore-
vole Colosimo. 

Io debbo r i levare con compiacimento che 
l 'onorevole Colajanni , di cui sono noti i 
l ament i in a l t re occasioni mossi dinanzi al 
Pa r l amen to , ha nella sua leal tà r iconosciuto 
che le condizioni generali e morali della 
magis t ra tu ra sono migliorate; che gli abusi 
che egli l amen tava sono diminuit i ; che sono 
sodisfacenti i r i sul ta t i di alcune disposizioni 
in t rodo t te nella nostra legislazione. 

È indub i t a to che le quistioni r igua rdan t i 
la mag i s t r a tu ra debbono essere considerate 
con mol ta sereni tà . L 'onorevole Lucifero 
disse che qualche vol ta il minis t ro si occupa 
t roppo della magis t ra tura , qualche vol ta 
poco. Io credo che non sia il caso di par la re 
nè del t roppo nè del poco. I l minis t ro , 
adempiendo a quello che è il p r imo dei suoi 
doveri , deve eserci ta le con cura assidua 
l 'ufficio suo di vigilanza ed i tu te la , seguendo 
anche quei f a t t i par t icolar i che possono 
richiedere la sua a t tenzione . Ma nel t empo 
istesso, se è una grande forza pei magis t ra t i 
il sapere che il ministro non verrà mai meno 
al suo compito di t u t e l a rne la. indipendenza, 
contro qua lunque azione dire t ta lo ind i re t t a 
che possa mirare a diminuir la , è evidente che 
essi debbono t rovare nella loro coscienza, più 
che in qualsiasi tu te la superiore, il senti-
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mento del dovere, al quale devono ispirarsi 
nell'esercizio dell 'al t issimo loro ufficio. ( A p -
provazioni). 

Cer tamente , nou lo negherò, nella magi-
s t r a t u r a si r isente in questo momento, per 
ragioni complesse, uno s t a to d 'animo di cui 
si deve tenere il debito conto. 

Contribuiscono a de terminar lo le dispo-
sizioni vigenti sulla carr iera e sulle promo-
zioni e, per alcune categorie di magis t ra t i , 
l a condizione economica. 

È compito , senza dubbio, di pr imaria im-
p o r t a n z a di chi ha l 'onore di sedere su que-
sto banco come guardasigilli, di preoccuparsi 
delle cause moral i e mater ia l i che possono 
influire sulla condizione di cose alla quale 
ho accennato . 

Nessuno me t t e in dubbio la necessità di 
provvedere alla condizione economica di 
quelle categorie di magis t ra t i che più hanno 
ragione di reclamare provvediment i efficaci 
e sollecit i ; ma, come ho accennato , nel-
l ' a l t a e nella bassa magis t ra tu ra questo 
s t a t o di malessere è conseguenza del modo 
c o m e sono s ta t i a t t u a t i alcuni provvedi-
ment i , che, contro le previsioni di chi con' 
nobi le i n t end imen to li propose e della Ca-
m e r a che li votò, hanno creato le difficoltà 
present i . 

Da ciò la necessità di ado t t a r e misure 
oppor tune , che risolvano le varie questioni, 
e p rovvedano per la parte economica ai bi-
sogni cons ta ta t i , non per cedere a pressioni 
di qualsiasi genere, che non sarebbero cer ta-
mente tol lerate , ma per que l l ' a l tosent imento 
del dovere che ispira il Governo e che tro-
v e r à ce r t amen te eco nel Pa r l amen to . (Vive 
approvazioni). 

I l mio il lustre predecessore, nel l ' in tento 
di r ispondere a queste esigenze, presentò 
a l l ' a l t ro r amo del P a r l a m e n t o un disegno 
di legge, con il quale si p rovvede al miglio-
r a m e n t o delle condizioni economiche, e si 
riàolve, nel modo a t u t t i noto, il problema 
de l la giustizia mandamen ta l e . 

Io debbo dichiarare all 'onorevole Ric-
cio, che me ne fece speciale invito ed alla 
Camera , che, pur accogliendo, nella so-
s t a n z a , a lcune par t i del disegno di legge 
del l 'onorevole Fani , non consento con lui 
nella soluzione da dare alla questione 
della giustizia mandamenta le . (Approva-
zioni). Ri t i rerò p e r t a n t o dal Senato del 
Regno , presso il quale è in a t to , quel di-
segno di legge, e lo sosti tuirò contempora-
n e a m e n t e con un altro disegno di legge, che, 
modif icando in varie par t i l ' o rd inamento 
vigente, senza diminuire i benefici economici 

assicurat i a quelle categorie di mag i s t r a t i 
che più ne h a n n o bisogno, risolve, a mio 
modo d ' in tendere , in u n a fo rma più sodisfa-
cente, la quest ione della giustizia m a n d a -
menta le . 

A me non è parso che la is t i tuzione di 
un giudice mandamen ta l e , scelto nei di-
s t re t t i , con un concorso per t i toli f r a per-
sone del luogo, offra le. necessarie guaren-
tigie per assicurare la giustizia alle popo-
lazioni. (Approvazioni). Se è impor t an te il 
problema della giustizia in genere, perchè 
il paese sappia di avere giudici, consiglieri 
d 'appel lo e consiglieri di cassazione all'al-
tezza del loro ufficio, è a l t r e t t a n t o impor-
t a n t e che le popolazioni t rovino vicino a 
loro un magis t ra to capace, la cui idoneità 
sia r iconosciuta e i ndubb iamen te d imos t ra ta , 
e che sia estraneo a rappor t i locali dai quali 
può der ivare u n a azione non benefica. 

(Questo magis t ra to , scelto in seguito ad un 
concorso nazionale, deve avere una re t r ibu-
zione conveniente e u n a carr iera che valga 
ad assicurargli la t ranqui l l i tà della vi ta , nel 
presente e ne l l ' avveni re . 

Il disegno di legge che avrò l 'onore di 
presentare , in sost i tuzione di quello dell'ono-
revole ministro Fani , disporrà che la giustizia 
m a n d a m e n t a l e sia aff idata a pretori . Di-
s t inte le sedi m a n d a m e n t a l i in ragione della 
loro impor t anza per gli affari e la popola-
zione, i pretori , divisi in categorie, comin-
ceranno la loro carr iera nelle residenze mi-
nori e saranno g r ada t amen te des t inat i alle 
più i m p o r t a n t i . Avranno così la sicurezza 
di non r imanere immobilizzati , per metà 
della loro v i ta , nelle residenze più disagiate, 
perchè po t r anno , per promozione, raggiun-
gere le sedi maggiori, con re t r ibuzione cor-
r i spondente al nuovo ufficio che da essi 
sarà assunto . 

G R I P P O . Senza concorsi alle sedi: per-
chè quest i hanno rov ina to tu t to . . . 

F I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Sono precisa-
mente in questo ordine di idee, e ho il fer-
mo convincimento che la soluzione pro-
pos ta avrà 1' approvazione dell 'onorevole 
Gr ippo. 

Un altro problema * di cui mi sono 
occupato, è quello dei concorsi i quali , 
ev identemente , r ispondono ad un con-
cet to che in teoria non può essere conte-
s ta to; ma p r a t i c a m e n t e ha da to r i sul ta t i 
dei quali non po t evamo non preoccuparci , 
cos t i tuendo una delle cause del malessere al 
quale ho accennato . La legge ha da to luogo 
nella sua a t tuaz ione a inconvenient i note-
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voli resi più gravi dalle norme regolamen-
ta r i de t t a te per a t tuar la . È uni versalmente 
rec lamata una r i forma che corregga questi 
difetti, senza pregiudicare la designazione 
dei migliori e dei più degni. 

Io proporrò per tan to , per l 'accer tamento 
del merito, che, specie pel Supremo Colle-
gio, deve essere criterio prevalente e asso-
luto per le promozioni, un sistema diverso, 
e confido saranno evitat i gli inconvenienti 
che, in questi ultimi tempi, sono stat i de-
plorati. 

Io ho viva fede che ado t t a t e queste 
riforme e provveduto alle condizioni eco-
nomiche, la magis t ra tura italiana, sicura e 
tranquilla della sua posizione, darà al paese 
una prova di più di quel sentimento ele-
vato della sua missione che risponde alle 
sue tradizioni, e ai ricordi gloriosi non solo 
delle antiche magistratureregionali , madella 
magistratura stessa della nuova I tal ia , ed il 
paese potrà darle t u t t a quella fiducia che 
le è necessaria. E c'ò è impor tan te non 
solo per il paese, ma anche per la magi-
stratura, la quale, quando questa fiducia 
sente intorno a se, non può che t ra rne ar-
gomento per a t tendere con animo sereno 
al suo nobile ufficio. 

Le modificazioni alle quali ho accennato 
renderanno poi possibile di amministrare da 
palazzo Firenze il complesso organismo giu-
diziario, e cancelleranno le gravi difficoltà 
nelle quali si d iba t te il ministro per prov-
vedere con sollecitudine a bisogni impre-
scindibili e imperiosi. 

Ma l 'onorevole relatore, dopo essersi oc-
cupato di questo impor tan te argomento in 
t u t t i i suoi particolari, ha messo in rilievo 
la necessità di risolvere le gravi questioni 
che r iguardano il funzionamento della giu-
stizia e le riforme urgenti della procedura 
penale. 

Gli onorevoli Colajanni, Riccio, Cotu-
gno, Cavagnari, hanno segnalato alcuni 
inconvenienti, f r a i più notevoli. Si è ac-
cennato alla lentezza delle istruttorie penali, 
alle perizie psichiatriche, alle riforme del-
l ' is t i tuto dei giurati e ed altri argomenti , 
che urge risolvere. 

L'onorevole Riccio però propone di so-
prassedere sul codice e di provvedere con 
leggi speciali alle questioni più urgenti. 

Anche il relatore del bilancio, che pur ha 
avuto parole così benevole per chi preparò 
•e presentò il progetto di Codice del 1905, 
ha manifestato dei dubbi sul l 'opportuni tà 
di affrontare il grosso problema. Su ciò è 

bene intenderci ed io dirò intero il mio pen-
siero. 

Io credo non utile, anzi dannoso, il si-
s tema delle piccole leggi. Se ne invoca una 
per ciascuna par te del codice e per ognuno 
degli is t i tut i in esso contemplai . Si chie-
dono da giuristi e uomini politici, e da or-
gani autorevoli della s tampa, leggi speciali 
sulle is trut torie , sulla contumacia, sui prov-
vedimenti per decreto, sui dibat t imenti , sulle 
perizie, sulla revisione dei giudicati, ecc. 

Ma credete voi, onorevoli colleghi, che si 
possa risolvere in modo conveniente la que-
stione delle is trut torie penali senza risol-
vere insieme quella d(i d iba t t imen t i ! Cre-
dete voi che si possa provvedere ai procedi-
menti per decreto, senza esaminare le altre 
questioni che vi si connettono H Che si possa 
definire l ' a rdua questione delle perizie senza 
coordinarla colla is trut toria e coi dibat t i -
men t i ? Fa remmo opera imperfet ta e vana. 
L'esperienza dimostra che alcune di queste 
leggi, presentate alla Camera o al Senato, 
non hanno avuto for tuna , mancando quel 
coordinamento e quella uni tà di indirizzo 
che solo un codice può avere. 

Io non escludo, in massima, il sistema 
delle leggi speciali che può talvol ta essere 
consigli ato da ragioni particolari. Ma nel caso 
presente equivarrebbe ad impedire senza 
ragionevole motivo una riforma efficace e 
completa. 

Se noi fossimo nella condizione di dover 
costituire delle Commissioni per studiare il 
codice, se non avessimo un lavoro completo, 
al quale hanno contribuito i più eminenti 
cultori del diritto penale, e ne vedo presenti 
alcuni che furono collaboratori autorevolis-
simi agli s tudi preparatorii del nuovo codice, 
comprenderei questa esitanza. Invece, come 
fu r icordato l 'al tro giorno in questa discus-
sione, il codice è già compiuto, ed io ebbi 
già l 'onore di presentarlo alla Camera, la 
quale ne deferì lo studio ad una Commis-
sione di 18 deputat i , che esaminò, discusse 
ed approvò il primo libro. I l nostro antico 
ed amato collega Tommaso Villa fu incari-
cato di scrivere la relazione, che fu presen-
t a t a ma non s t ampa ta e distribuita, perchè 
la Camera si chiuse. 

Ora, per rispetto al Par lamento , già in-
vestito del ponderoso argomento, per rispetto 
alla Commissione che per sei anni lavorò 
alla preparazione del Codice, per rispetto ai 
voti che da ogni par te d ' I ta l ia giungono a noi 
perchè si venga ad una conclusione, parmi 

. sia tempo di uscire dalle incertezze, di ab-
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bandonare per la r i forma del rito penale il 
concet to delle leggi parziali, di insistere nel 
proposito di deliberare sul l 'approvazione del 
codice prendendo in sollecito esame il pro-
get to . (Benissimo!) 
«-* E poiché innanzi al Senato del Regno 
il mio predecessore ed amico onorevole Or-
lando, aveva presentato un disegno di legge, 
r iguardan te alcuni punt i sostanziali della 
r i forma, sui quali il Senato doveva delibe-
rare autorizzando il Governo a coordinarli 
e a pubblicare il nuovo Codice, io, seguendo 
il metodo ado t t a to da Giuseppe Zanardelli , 
presenterò al Senato del Eegno il progetto 
completo del Codice, modificato ed emen-
da to in alcune part i , avendo dovuto tener 
conto di alcune leggi approva te dopo il 
1905, e delle r i forme legislative proposte o 
approvate all 'estero, specie in Franc ia e in 
Germania, e che rispecchiano le correnti della 
scienza e della pubblica opinione in quei 
grandi paesi. 

Il proget to del nuovo codice, emendato 
e completa to nel senso che vi ho accennato, 
sarà i l lustrato da una relazione supplet iva, 
che non r ipeterà cer tamente quanto si con-
tiene nella larga relazione presen ta ta alla 
Camera nel 1905, ma si l imiterà a dar ragione 
al Par lamento degli emendament i intro-
dott i . Io ho vivissima fede, che il Senato del 
Eegno, il quale sente anch'esso la eco dei 
voti espressi nel paese, che ha coscienza 
della responsabili tà sua, con l 'al tezza del 
sentimento che lo ispira solleciterà la di-
scussione e l 'approvazione in massima del 
codice. Perchè il disegno di legge presen-
ta to , come si fece già per il codice penale, 
non invi ta (e non sarebbe possibile) il Par-
lamento ad una discussione per articoli, ma 
ad una discussione complessiva. 

Una Commissione di giuristi eminenti farà 
poi il lavoro di coordinamento, nel quale, 
come avvenne per il codice penale, sarà 
t enu to il massimo conto dei voti manifes ta t i 
nei due rami del Par lamento . 

L ' I t a l i a è pur t roppo l 'unica delle grandi 
nazioni che non abbia ancora risoluto il 
problema del suo codice di procedura pe-
nale. Dovrà essa cont inuare a r imanere in 
questo s ta to? Eipeto, ho viva fede che ciò 
non avverrà. È oramai un debito d 'onore 
pel Governo e pel Pa r l amento definire una 
buona volta questa questione. 

Alle is trut torie che non finiscono mai,ai di-
ba t t iment i che si e ternano e d iventano spet-
tacoli talvolta indecorosi, deve sostituirsi un 

sistema razionale che semplifichi, e renda 
sollecita in t u t t e le sue manifestazioni l 'a-
zione processuale. Se il codice penale, come 
fu det to e r ipe tu to t an t e volte, mira alla 
repressione dei reati , il codice di procedura 
penale deve essere di re t to a tu te lare non 
solo i diri t t i di coloro che hanno una re-
sponsabil i tà da l iquidare innanzi alla giu-
stizia, ma a tu te la re anche i galantuomini^ 
che possono t rovars i nella condizione di 
difendersi contro ingiuste aggressioni o ac-
cuse infondate . Perciò il procedimento deve 
essere ordinato in guisa da non r i ta rdare la 
riparazione che è dovu ta a chi è ingiusta-
mente accusato e a tu te lare i diri t t i e la 
l ibertà dei ci t tadini . 

E vengo ad un altro argomento, int ima-
mente connesso con quello della magi -
s t ra tu ra , alle cancellerie giudiziarie cioè, 
e ai funzionari relativi, dei quali par larono 
nei giorni scorsi gli onorevoli Cavagnar i r 

Cimorelli, Eiccio. 
Oggi poi l 'onorevole Giovanni Amici ha 

r icordato i r i tardi der ivant i dalla manca ta 
discussione ed approvazione del disegno di 
legge che è nell 'ordine del giorno della Ca-
mera, e che provvede appun to a risolvere la 
questione dell 'ordinamento dei serrizi nelle 
cancellerie e t u t t e le questioni connesse con 
quel personale, che a t t ende da tempo di 
vederle risolute. 

La Camera ha dinnanzi a sè un disegno 
di legge che è s tato già inscritto nell 'ordine 
del giorno : dichiaro di mantenere con al-
cuni emendament i quel disegno di legge. 
Esso consta di due pa r t i : la pr ima r iguarda 
l 'o rd inamento del personale delle cancel-
lerie, l ' a l t ra si riferisce ai provvedimenti 
di finanza d i re t t i a fornire le somme ne-
cessarie per sodisfare alle esigenze della ri-
forma. 

Io mi sono af f re t ta to , appena assunta la 
direzione del Ministero, a prendere in esame 
il disegno di legge ed ho t rova to che po-
chissimi emendament i poteva richiedere la 
p r ima parte , ma che la seconda meri tava un 
a t t en to esame. Se è legit t imo rendere giu-
stizia ai funzionar i di cancelleria alti e umili, 
e specialmente agli umili, ai quali ora si fa 
un t r a t t amen to irrisorio, d 'a l t ra par te non 
è opportuno di eccedere negli aggravi alla 
classe forense e a t u t t i i ci t tadini . 

Pe r t an to ho dovuto r iprendere in esame 
sollecitamente, con la collaborazione del 
collega ed amico onorevole Gallini, e d 'ac-
cordo col ministro delle finanze, la par te fi-
nanziaria del disegno di legge allo scopo» 
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di rendere meno aspre le tasse proposte 
e che in qualche pa r t e mi appa r ivano ec-
cessive. (Approvaz ioni ) . 

Ripe to adunque che mantengo il disegno 
di legge, che ho quasi p ron t i gli emenda-
ment i e che, appena quest i saranno defini-
t i v a m e n t e concretat i nella loro fo rma defi-
nit iva, mi darò p r e m u r a di comunicarl i alla 
Giunta generale del bilancio, augurandomi 
che, pr ima che la Camera prenda le sue 
vacanze, si possa condurre in por to questo 
disegno di l fgge che sodisfa a bisogni veri 
e riconosciuti di benemeri t i funzionar i dello 
Sta to . {Bene!) 

L'onorevole Riccio, che si è occupato 
con amore di t a n t e pa r t i dei servizi del 
Ministero di grazia e giustizia, ha par la to 
del no ta r i a to e degli a rchivi notari l i . 

È innanzi al Senato un disegno di legge, 
presenta to dal mio predecessore, che sono 
s ta to ben lieto di mantenere . Ho già avu to 
occasione di conferire col re la tore dell 'Uf-
ficio centra le sul l ' a rgomento e mi auguro 
che, con alcuni emendament i , che a mio 
avviso sono necessari, questo disegno di 
legge possa pres to anch'esso essere condot to 
in porto. 

Vengo ora ad un a rgomento che non è 
certo meno impor t an t e di quelli dei quali 
finora mi sono occupato ; cioè alla polit ica 
ecclesiastica, della quale si sono in t ra t t e -
nut i 1' onorevole Murri, 1' onorevole Cola-
janni (il quale ha anche accennatoiad alcuni 
a t t i illegali di un vescovo che fa rò oggetto 
di oppor tune indagini quando egli mi comu-
nicherà i document i promessi), l 'onorevole 
Riccio ed oggi anche l 'onorevole Giovanni 
Amici. 

I l nuovo Ministero, -presentandosi alla 
Camera - voi lo r icorderete - dichiarò che, 
inspirandosi al principio della più ampia 
l ibertà , ed ossequente a l sent imento reli-
gioso, avrebbe m a n t e n u t i in t u t t a l 'azione 
dello S t a t o f e rmamen te integri i d i r i t t i ine-
renti alla sovrani tà dello S ta to laico e l'os-
servanza delle leggi. 

A ta le compito important iss imo, ad in-
tegrare cioè in t u t t a l 'azione dello S ta to 
la difesa e tu te la dei dir i t t i del potere 
civile, a difesa del pa t r imonio morale che 
è v i ta e forza della società moderna e del-
l ' I t a l ia r icost i tui ta , ispirerò cos t an temen te 
l 'opera mia. 

I n t e n d o difesa, non lo t t a contro alcuno; 
difesa necessaria di f r o n t e a qua lunque ma-
nifestazione, che possa d imos t ra re tendenze 
invaden t i e non tollerabili . Noi, per esem-
pio, non possiamo in fa t t i a m m e t t e r e che vio-

; landò il concet to ispiratore delle leggi di sop-
presssione si ricostituisca la f o r t u n a pa t r imo-
niale degli enti soppressi a t t raverso t r aspa-
renti finzioni legali. (Benissimo !) Molti si 
dolgono della visibile ricostituzione, nell 'or-
d inamento e nel pa t r imonio , delle an t iche 
corporazioni . L ' a r g o m e n t o mer i ta t u t t a la 
nostra a t tenzione. La Corte di cassazione a 
sezioni unite, lo ha r icordato l 'onorevole 
Colosimo nella sua relazione, ha con solenne 
giudicato r iconosciuta la nulli tà delle dispo-
sizioni t e s t amen ta r i e e delle donazioni, f a t t e 
per in te rpos ta persona, a f avore di enti eccle-
siastici colpiti di incapac i tà dal la legge di 
soppressione, anche se si considerano come 
ent i di f a t to , ovvero come l ibere associa-
zioni, permesse dalla legge. È questa la 
precisa disposizione, a d o t t a t a dalle sezioni 
u n i t e della Corte di cassazione. Ciò d imos t ra 

i come la finzione legale ha t r o v a t o nella ra-
zionale in terpre taz ione ed applicazione della 
legge di soppressione la sua condanna . 

Ora, se ciò interessa d i r e t t a m e n t e gli 
eredi def rauda t i , non può, a mio giudizio, 
non interessare lo Sta to , il quale ha il di-
r i t to di pre tendere c h e l a legge abbia la sua 
esecuzione in tera e genuina. (Benissimo !) 

Un altro argomento , che mer i ta t u t t a 
la considerazione del minis t ro di grazia e 
giustizia, è quello r igua rdan te i seminar i . 
Salvo gli insegnament i di cara t te re eccle-
siastico, per i quali lo S ta to è incompeten te , 
i seminari , come is t i tut i di is t ruzione e di 
educazione, sono ai sensi di legge so t topos t i 
alla vigilanza del l ' autor i tà scolastica, an-
che perchè non avvenga che l ' i s t ruz ione 
possa esorbitare dai confini veri e propri 
della funzione educa t iva . (Approvazioni)„ 
La legge affida altresì al ministro di gra-
zia e giustizia l'esercizio della vigilanza e 
della tu te la degli enti ecclesiastici conservati; 
ed è per ragione di tale ufficio che il Mini-
stero ha seguito con interesse il r iordina-
men to dei seminari, che è s ta to disposto 
dalla San ta Sede. Una indagine fu già dispo-
sta in proposito dai miei predecessori. Di-
chiaro alla Camera che insisterò, intensifi-
candole, in queste indagini , al solo scopo 
di tu te la re le ragioni dello S ta to e i dir i t t i 
di per t inenza del Sovrano per l'esercizio 
della regalia. 

Su al tre questioni accennate dall 'onore-
vole Murri io non posso dargli r isposta molto 
diversa da quella che ebbe già a dargli l 'ono-
revole Riccio, per t u t t o quan to si riferisce 

' a i r appor t i interni delle associazioni di ca-
ra t t e re religioso. L ' au to r i t à civile ha sola-
mente diri t to di in tervenire quando è in 
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ballo un interesse pubblico, o quando si vio-
lano ri orme, regole e precet t i sancit i dalla 
legge. Fuor i di questo campo sa rebbe inop-
p o r t u n a e i l legit t ima, allo s t a to della nos t ra 
legislazione, q u a l u n q u e ingerenza. 

Ma la quest ione della poli t ica ecclesia-
sfica non ha solo ques ta fo rma , e si r iat-
tacca al grave a rgomen to , che ha affat i -
ca to i p iù al t i in te l le t t i che si sono succe-
d u t i ne l l 'Amminis t raz ione dello Sta to , e 
specia lmente al Ministero di grazia e giusti-
zia, le condizioni cioè della propr ie tà ec-
clesiastica e la esecuzione del l 'ar t icolo 18 
della legge sulle guarent ig ie . A voi sono 
noti , onorevoli colleghi, gli s tud i che die-
dero luogo alla relazione Cadorna, il di-
segno di legge di Tommaso Villa e quello 
dell 'onorevole T a j a n i . Le soluzioni propos te 
non poterono essere a t t u a t e per le difficoltà 
di var io ordine che le r endevano compli-
ca te e gravi nei loro effett i , t ecn icamente ed 
economicamente . È t u t t o un g r a n d e com-
plesso ordine di questioni che bisogna esa-
minare ed a f f ron ta re . 

Proseguirò , col concorso di valorosi col-
labora to l i , gli s tudi d i re t t i ad avviare ad 
u n a soluzione il ponderoso problema. E 
f r a t t a n t o occor re tà provvedere alla migliore 
conservazione di questo grande pa t r imonio . 
Ad ev i ta re eventua l i dispersioni ed al iena-
zioni (a t a lune di esse alluse anche l 'ono-
revole Cola janni nel suo discorso del l 'a l t ro 
giorno) debbono rivolgersi le cure più as-
sidue, la vigi lanza p>ù rigorosa. E ad essa 
i n t ende il Governo come ad un dovere im-
prescindibile. 

} Gli organi pr incipal i de l l ' amminis t raz ione 
per q u a n t o si riferisce a questo pa t r imon io 
sono in a t t o il F o n d o culto e gli Economa t i . 

La condizione del F o n d o culto, come è 
noto alla Camera, è e s t r e m a m e n t e difficile. 
(Commenti). I l deficit che g r a v a sul F o n d o 
per il eulto esercita la sua grave inf luenza 
su t u t t a l 'azione di quella Amminis t raz ione . 

Si t r a t t a di un pa t r imonio che deve es-
sere l iqu ida to ; si t r a t t a di un 'Ammin i s t r a -
zione che deve cessare ; ma f r a t t a n t o è ne-
cessario regola rne il f unz ionamen to onde 
ev i ta re che le condizioni a t tua l i peggiorino 
con d a n n o dell ' Amminis t raz ione , dei ser-
vizi ad essa af f ida t i e del pa t r imonio eccle-
siastico. 

Questo deficit, è de r iva to da cause com-
plesse. 

La legge sulle congrue , concedendo un 
equo assegno ai parroci spec ia lmente delle 
campagne , recò un sensibile aggravio al 
F o n d o per il culto, che si accrebbe per ef-

f e t t o della conversione della rend i ta e di 
a l t re cause sopraggiunte; e sa rebbe anche 
più grave senza la graduale d iminuz ione 
delle pensioni monas t i che e degli assegni 
agli ex invest i t i . Questo s ta to di cose è così 
g rave e i m p o r t a n t e da p reoccupare il Go-
verno. 

II mio predecessore, d 'accordo col mini-
stro delle finanze, nominò una Commissione 
per s tudiare la s i s temaz ion i del bilancio 
del F o n d o per il culto, al fi ne idi ev i ta re 
che cont inu i la diminuzione della f o r t u n a 
del l 'ente . 

Questa Commissione, compos ta di fun-
zionari elevati delle due Amminis t raz ioni , 
si è già occupa t a d e l l ' i m p o r t a n t e argo-
men to e i suoi lavor i sono pressoché al ter-
mine. Spero di avere al più. presto i da t i 
necessari e le proposte relat ive, e le pren-
derò sol lec i tamente in esame per vedere qual i 
p rovved imen t i bisognerà a t t u a r e onde si rag-
giunga lo scopo di dare asset to a ques ta 
i m p o r t a n t i s s i m a az ienda . 

Un al t ro organo sono gli Economat i , dei 
quali si sono occupat i alcuni colleghi nelle 
passa te sedu te e oggi l 'onorevole Giovanni 
Amici , il quale si è anche r i fer i to a f a t t i 
par t icolar i dei quali p rendo debi ta no ta dan-
dogli l ' a f f idamen to che me ne occuperò con 
la maggiore sollecitudine. 

La Camera r icorderà che nella discussione 
del precedente bi lancio la quest ione degli 
E c o n o m a t i f u sol levata e d i b a t t u t a : degli 
ordini del giorno fu rono presenta t i . I n quella 
occasione il mio onorevole predecessore fece 
a lcune dichiarazioni che sono ce r t amen te 
notevol i per l ' au to r i t à del l 'uomo, m a alle 
quali però, e me ne duole, io non posso as-
sociarmi . 

Io non credo che le associazioni di cit-
t ad in i alle quali accennò l 'onorevole F a n i 
possano sosti tuirsi agli Economat i . Esse 
in al t r i paesi r i spondono a condizioni di-
verse ed hanno obbie t t iv i non i lentiei . Io 
penso invece, che finché non sarà provve-
du to ad u n a soluzione def ini t iva del pro-
blema della propr ie tà ecclesiastica, possano 
il F o n d o culto e gli Economat i essere ordi-
nat i in ¿:uisa da eserci tare un 'az ione co-
m u n e per la t u t e l a della propr ie tà ecclesia-
stica. I n t e n d o perciò proseguire l 'opera che 
io stesso ebbi l 'onore d ' iniziare nel 1898 col 
regolamento unico sugli E c o n o m a t i , che ne 
migliorò sensibi lmente i congegni ammi-
n i s t r a t i v i ; concet to che confermai poi in 
un disegno di legge col quale le ammini -
s t raz ioni economali si s o t t o p o n e v a n o al con-
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trollo della Corte dei conti. Questo disegno 
di legge, abbandonato per qualche tempo, 
sento ora con molta sodisfazione che è ri-
proposto dalla Giunta del bilancio. Io con-
fido che il P a r l a m e n t o vorrà approvarlo, 
perchè è bene che queste amministrazioni 
siano sottoposte a quelle guarentigie e a 
quei controlli che lo Stato richiede per tut t i 
i servizi che da esso dipendono. 

Al tre proposte studierò e presenterò, in 
ordine agli Economat i , tenendo anche conto 
dei suggerimenti di un'autorevole Commis-
sione, della quale fu presidente e relatore 
l ' illustre senatore Quarta. 

A l c u n i colleghi mi hanno rivolto do-
mande a proposito di r i forme legislative. 

Gli onorevoli Colajanni e Cotugno hanno 
invocato una legge sul divorzio. (Segni di 
attenzione). 

Per considerazioni di carattere giuridico 
e sociale, concordo pienamente nella tesi 
che essi hanno difeso. A l c u n e i n d a g i n i furono 
in proposito disposte, da speciali punti di 
vista, dai miei predecessori, N e raccoglierò 
con interesse i risultati. 

Intanto ringrazio l 'onorevole Colajanni 
dell 'augurio fat tomi perchè sia i n t r o d o t t a 
nella nostra legislazione, a momento oppor-
tuno, questa grande riforma civile. (Appro-
vazioni). 

L'onorevole Colajanni ha accennato alla 
delinquenza dei minorenni. Una autorevole 
Commissione ha espletato i suoi lavori : ne 
attendo la relazione e formulerò, appena 
l 'avrò a v u t a , le mie proposte. 

Per i reati di d f famazione è stata già 
presentata una notevole relazione dell 'ono 
revole Stoppato . L a Camera la prenderà in 
esame appena i lavori parlamentari lo con-
sentiranno. 

Nel l ' intento di colmare alcune lacune 
della nostra legislazione, mi propongo, alla 
ripresa dei lavori parlamentari , di presen-
tarvi un disegno di legge diretto a prov-
vedere, con disposizioni armonicamente coor-
dinate, alla condizione dei figli naturali , alla 
ricerca della paternità, alla tutela dei diritti 
delle donne sedotte, alla precedenza obbliga-
toria del matrimonio c iv i le : argomenti fra 
ioro int imamente connessi ed ispirati a consi-
derazioni serene ed obbiett ive, indipendenti 
da qualsiasi estranea preoccupazione. (Vive 
approvazioni). 

U n altro argomento debbo segnalare, 

quello cioè riguardante le modificazioni alle 
norme segnate nel codice civile sulla cittadi-
nanza. U n disegno di legge è pendente in-
nanzi al Senato, su proposta del mio pre-
decessore ed amico, senatore Scialoja. Que-
sto disegno di legge, emendato dal l 'Uff ic io 
centrale, verrà presto in discussione nel-
l 'altro ramo del Par lamento. Esso prov-
vede a bisogni urgenti e, f r a le altre oppor-
tune innovazioni , rende agevole il riacqui-
sto della c i t tadinanza agli italiani che, emi-
grando, hanno d o v u t o perderla, (Approva-
zioni) evi tando con ciò i lunghi ritardi che 
le disposizioni vigenti impongono e che co-
st i tuiscono un grave ostacolo al r iacquisto 
della c i t tadinanza. 

L ' a p p r o v a z i o n e di questa legge sarà il 
saluto migliore che nel c inquantenario della 
redenzione della patria potrà rivolgersi 
agl ' i tal iani che hanno dovuto abbandonare 
la terra natia per cercare altrove i mezzi 
necessari alla v i t a ! (Vivissime approvazioni). 

Ho riassunto così, con la maggiore bre-
v i tà , i miei intendimenti e ho indicato i di-
segni di legge che sono pure a mio giudi-
zio più urgenti. Se in qualche punto dis-
sento dal mio predecessore, su altri ho già 
dichiarato che, come quelli r iguardanti il 
notariato e le cancellerie, sarò ben lieto di 
continuare l 'opera sua. 

Io mi auguro che coi disegni di legge 
sui quali più specialmente ho richiamata la 
vostra attenzione si farà opera legislativa 
p r o v v i d a ed efficace. E si renderà al paese 
un vero servigio colla promulgazione del 
codice che risolve tant i problemi del l 'am-
ministrazione della giustizia, e colla ado-
zione di p r o v v e d i m e n t i diretti a migl iorare 
la condizione economica della magis tratura 
confermandone ed assicurandone sempre più 
il prestigio che le è necessario. Conscio dei 
miei doveri e della mia responsabilità, a 
questi grandi interessi sociali dedicherò, con 
fede e devozione profonda, t u t t a l 'opera 
mia e spero che la vostra fiducia e la vostra 
cooperazione non mi verranno meno. (Vi-
vissime approvazioni — Applausi — Moltis-
simi deputati si recano a congratularsi con 
Vonorevole ministro). ,-*-—* 

Voci. L a chiusura! L a chiusura! 

P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-
sura della discussione generale, domando 
se sia appoggiata . 

(È appoggiata). „ 
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La chiusura essendo appoggiata, la pongo 
a partito, riservando, come di consueto, fa-
coltà di parlare all'onorevole relatore. 

(È approvata). 

Onorevole relatore, desidera di parlare 
subito ? 

COLOSIMO, relatore. Preferisco di par-
lare dopo che siano stati svolti gli ordini 
del giorno. 

P R E S I D E N T E . Procediamo allora nello 
svolgimento degli ordini del giorno. 

Il primo è dell'onorevole Emilio Bian-
chi, così concepito : 

« La Camera, convinta ohe, se è urgente 
la riforma del procedimento penale, è del 
pari urgente la riforma del procedimento 
civile; per evitare le lungaggini dei giudizi 
e per rendere più efficace, meno dispendiosa 
e meno irta d'insidie l'amministrazione della 
giustizia, invita il ministro guardasigilli a 
provvedere ». 

L'onorevole Emilio Bianchi non è pre-
sente; s'intende quindi che abbia rinunziato 
al suo ordine del giorno. 

Segue l'ordine del giorno dell'onorevole 
Calisse, così concepito : 

« La Camera invita il Governo a non ri-
tardare ancora la definitiva riforma delle 
amministrazioni dei beni di provenienza 
ecclesiastica ». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggiato, 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Calisse 
ha facoltà di svolgerlo. 

CALISSE. Dopo quanto ho or ora sen-
tito dall'onorevole ministro, lo svolgimento 
del mio ordine del giorno si rende quasi 
superfluo. Egli mi ha prevenuto, dicendo che 
non solo pensa al riordinamento delle am-
ministrazioni dei beni di provenienza eccle-
siastica, ma ha già pronti dei ^provvedi-
menti che presenterà al Parlamento. 

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e dei culti. Questa seconda 
parte non l'ho detta. 

CALISSE. E allora faccio voti che questa 
seconda parte si avveri presto. E non do-
vrei aggiungere altro, senonchè attender 
quel momento per giudicare della efficacia, 
che spero non mancherà, dei provvedimenti 
stessi. 

Vorrei però che il ministro mi permet-
tesse di osservare che qui abbiamo neces-

sità di ripetere che v'è « periculum in mora ». 
Mentre stiamo provvedendo, queste ammi-
nistrazioni vanno peggiorando, e gli incon-
venienti si diffondono sempre più. 

Non dobbiamo attendere la soluzione 
della grande questione che tutti i ministri 
succedutisi al potere hanno chiamato for-
midabile, ed io chiamerei soltanto grave, 
perchè non mi sembra veramente tale da 
non potersi risolvere; e non vorrei che, dato 
lo spavento che incute questa questione 
chiamata formidabile, si andasse innanzi 
con studi e con nomine di Commissioni, 
lasciando che le cose restino sempre al me-
desimo punto. 

. Non vorrei che accadesse quello che hcr 
veduto io passando giorni fa, dove mi re-
cavo per ufficio pubblico, in Puglia. 

Non vi era più, in una magnifica pia-
nura, che un residuo di bosco e osservai 
che quel bosco già doveva essere ampio, 
alto, ombroso. Certamente, mi dissero co-
loro che mi accompagnavano ; ma non ri-
mane che quel piccolo residuo, che tra pochi 
giorni sarà scomparso. 

E di chi è? Della arcidiocesi tale. E chi 
l'amministra1? L'Economato dei benefìci va-
canti di Napoli. Ma per quell'Economato 
dei benefici vacanti vincoli e leggi forestali 
non esistono? Pare di no, perchè qui non 
si conoscono, e in generale i patrimoni degli 
Economati sono così tenuti. 

Un'altra questione che quest'argomento 
richiama e che ogni giorno prende sempre 
più piede, riguarda le contese che ognora più 
si fanno più aspre e dannose tra comuni e 
regi Economati. 

I regi Economati debbono vigilare tra 
le altre cose sulla manutenzione degli edi-
fici destinati al culto, ma non vigilano che 
al momento in cui si deve fare qualche ri-
parazione, in cui si aspetta qualche inchie-
sta e simili. Gli Economati non hanno sol-
tanto l'obbligo della vigilanza, ma anche 
quello della manutenzione diretta. 

Ora avviene che per molto tempo si tra-
scura tanto la vigilanza quanto la manu-
tenzione. E poi, quando sono passati cinque, 
dieci, o quindici anni e viene un nuovo in-
vestito, è naturale che questi dica : io non 
prendo il benefìcio, se prima non mi ga-

i rantite le riparazioni necessarie. 
E allora l'Economato si rivolge al co-

mune, e invoca l'articolo 320 della legge 
comunale e provinciale perchè l'edifìzio sia 
riparato. Il comune grida: Ma come ? Debbo 
io sopportare le conseguenze della trascu-
ratezza vostra? Debbo pagare io le spese 
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accumulate che invece si sarebbero evitate, 
se anno per anno aveste fatto l'obbligo 
vostro? 

Vi è l'articolo 320 della legge comunale 
e provinciale che vi obbliga, e vi è pure 
su questo tutta la giurisprudenza concorde ! 
Il comune ha da pagare, e s'intende, paga 
il meno possibile, fa quei restauri che sono 
appena necessari; e così le cose vanno di 
male in peggio. 

Mi ero proposto di dire molte di queste 
cose oggi; ma dopo ciò che l'onorevole mi-
nistro ha esposto così bene nel suo discorso 
e dopo i provvedimenti che egli ha fatto 
sperare, il mio ordine del giorno non ha 
bisogno di maggiore svolgimento. Spero che 
questa volta le parole, che dal Governo ab-
biamo ascoltate, saranno seguite dai fatti, 
e finirà questa confusione di amministra-
zione, che non è soltanto un danno per 
l'amministrazione stessa, ma si ripercuote 
anche sopra le altre amministrazioni e mette 
in discredito anche l'autorità dello Stato, 
punto questo, del quale, come ella ha detto, 
onorevole ministro, maggiormente lo Stato 
si deve preoccupare e che sembra invece si 
lasci nel maggiore abbandono. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Dentice: 

« La Camera invita il Governo a proporre 
un emendamento all'articolo 21 della legge 
14 luglio 1907, onde i giudici e sostituti pro-
curatori del E e iscritti alla prima classe in 
seguito a concorso, abbiano comunicazione 
di detta iscrizione, e siano inclusi nei tre 
quinti dei promovibili per turno di anzia-
nità, od in altro modo opportuno tenuti 
in debita considerazione per la promo-
zione ». 

Demando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Dentice 
ha facoltà di svolgerlo. 

DENTICE. Durante la discussione dell'ul-
timo bilancio pel Ministero di grazia e giu-
stizia due problemi richiamarono principal-
mente l'attenzione della Camera: la riforma 
della magistratura; il riordinamento delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie. Due mesi 
dopo il ministro onorevole Fani ebbe a pre-
sentare gli analoghi disegni di legge al Se-
nato ed alla Camera, e nelle annesse rela-
zioni volle confutare le contrarie obiezioni, 
riuscendo in buona parte ad annientarle. 

i Le vicende parlamentari dell'ultima crisi 
non hanno permesso all'ex ministro che ne 
accompagnasse la discussione in Parlamento, 
ed hanno indotto noi a chiedere al ministro 
se e come i proposti disegni di legge saranno 
in tutto od in parte mantenuti. 

Quando il precedente disegno di legge 
nel novembre 1906 ¡fu presentato alla Ca-
mera dal compianto ministro Gallo, la re-

lazione ebbe ad annunziare che si trattava 
del trentatreesimo progetto per la magi-
stratura, che veniva all' esame del Par-
lamento dalla costituzione del Eegno d'Ita-
lia. E parve a tutti a priori che dovesse 
contenere tali norme da riuscire perfetto 
per rendere sodisfatta la magistratura nelle 
sue legittime aspirazioni. 

Morto il ministro Gallo, l'eredità fu rac-
colta dall'onorevole Orlando, nuovo guar-
dasigilli, che per la profonda dottrina e per 
il vìvido ingegno apparve subito il de-
gno successore, ed il disegno con alcune 
modifiche divenne presto legge dello Stato. 

Ma dall'applicazione della legge, avve-
nuta due anni dopo, nel 1909, sono sorti gli 
amari disinganni, ai quali in buona parte si 
riferisce l'ordine del giorno da me sotto-
posto. 

Ed occomi ad esporre brevemente le ra-
gioni che mi hanno spinto a presentarlo. 
Esso è la riproduzione di una interpellanza, 
da me annunziata mesi sono e che non potè 
svolgersi per mancanza di tempo prima delle 
ultime vacanze parlamentari. 

Appena applicata al primo concorso la 
legge del 14 luglio 1907, cioè nel 1909, alte 
furono le doglianze, che si levarono contro 
i risultati del concorso, il quale destava 
aspre censure tra i magistrati, ne abbassava 
il prestigio, ne intralciava la carriera e ren-
deva più difficile, se non pure impossibile 
ad uomini preclari di raggiungere la pro-
mozione; perchè, mentre essi erano già stati 
dichiarati promovibili a scelta ed ottimi 
nella graduatoria, con l 'ultima decisione 
della ora. abolita Commissione consultiva, 
non poterono invece essere promossi prima, 
perchè al 30 giugno 1909 non vi erano posti 
disponibili. Così avvenne che insigni magi-
strati, tanto egregiamente classificati, do-
vettero sentirsi respinti nonostante i prece-
denti che riconoscevano l'alto loro valore. 
Una nuova luce aveva invaso l'organismo 
giudiziario. 

Dopo la pubblicazione del risultato del 
secondo concorso, i lamenti crebbero, per-
chè si era attuata pel secondo concorso una 
importante modifica agli articoli 25 e 26 
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del regio decreto 8 dicembre 1907, n. 773, i 
circa il sistema dei concorsi per le promo-
zioni nella magistratura. 

FINOCCHIARO-APRILE, ministro di 
grazia e giustizia e elei culti. Fu modificato 
con regolamento successivo. 

DENTICE. Fu con questi articoli stabi-
lito che, dopo esaurita l'iscrizion e alla prima 
classe, si dovesse provvedere alla formazione 
di una lista provvisoria, contenente un nu-
mero di candidati eguale a quello dei posti 
messi a concorso con la iscrizione, prima 
degli ammessi con voti unanimi, e poi suc-
cessivamente degli altri iscritti con numero 
maggiore di voti.. 

La lista provvisoria così formata andava 
soggetta a nuova discussione per l'inclu-
sione di altri candidati già iscritti alla pri-
ma classe, e poi si doveva procedere singo-
larmente ai voti per le varie proposte, e 
finalmente ad un'ultima votazione comples-
siva e definitiva. 

Queste norme furono così complesse e 
così rigidamente applicate da mettere i ma-
gistrati in una condizione veramente inso-
stenibile, tanto che molti che si erano pre-
sentati al concorso ed erano risultati esclusi 
dalla promozione, invocarono un provvedi-
mento speciale a loro favore, cioè la pub-
blicazione della lista degli iscritti alla prima 
classe. 

Infatti, essi dicevano, voi sottoponete i 
magistrati ad una cernita lunga e laboriosa, 
perla quale create due categorie di funzio-
nari, alcuni dei quali saranno effettiva-
mente promossi, altri, cinquanta o S' ssanta 
che si sono esposti al concorso, benché di-
chiarati egualmente promovibili, non po-
tranno av^re la promozione, unicamente 
perchè mancano i posti messi a concorso; e 
nessuno sa del riconoscimento in loro favore 
della qualità di promovibili. 

Ora tutto ciò rappresenta una grande 
disparità di trattamento, ed io credo così 
grave l'ingiustizia che si commette a danno 
di tanti magistrati veramente meritevoli 
che basterebbe questa sola osservazione per 
convincere sempre più della necessità di 
giungere alla abolizione dei concorsi. 

E qui ho il dovere di tributare un ti-
tolo di altissima lode al precedente guar-
dasigilli onorevole Fani, ohe, sospinto da cri-
tiche continue, e da infinite premure, ebbe 
il coraggio di presentare una riforma radi-
cale, quella del giudice mandamentale. Ma 
non seppe affrontare anche un altro pro-
blema, quello relativo alla abolizione nor-
male di questi concorsi, stabilendo, per ec-

cezione, unicamente i concorsi per affrettare 
il cammino di pochi verso gli alti gradi 
della magistratura, lasciando la scelta per 
tutti gli altri magistrati i quali, pure non es-
sendo delle aquile, hanno però bene il diritto 
di essere tenuti in considerazione, quando 
non è dubbio che hanno raggiunto il posto 
che occupano in seguito a concorso e sono 
ascesi attraverso i vari gradi della carriera 
facendo sempre il loro dovere. 

Tenendo conto di queste speciali esigenze 
l'onorevole Fani, nella seconda parte del 
suo disegno di legge, riconobbe che poteva 
esservi modo di rispondere alle giuste do-
mande di questi magistrati, e perciò aveva 
inserito nel progetto,-all'articolo 22, un in-
ciso per determinare che si facessero le 
promozioni, non solamente pel titolo di an-
zianità, sulle dichiarazioni della Commissione 
dei magistrati ordinari del distretto, che IL 
riconosce promuovibili puramente e sempli-
cemente pel turno di anzianità, ma con l'e-
spressa facoltà pel ministro di fare la scelta 
per le promozioni dei magistrati sopraindi-
cati, inclusi nella categoria dei cosidetti 
promovibili semplici nei tre quinti delle 
vacanze annuali. 

In questo modo egli riconosceva a priori 
ciò che noi proponiamo sia adottato col 
nostro ordine del giorno. 

Molte sono state le critiche alla istitu-
zione del giudice mandamentale, special-
mente prima che il disegno di legge fosse 
venuto alla luce- di una serena discussione; 
e se possono farsi degli appunti agli egregi 
oratori, che mossero in guerra contro que-
sta proposta, dovrebbero consistere nell'aver 
anticipato il giudizio, quando tutte le linee 
del disegno di legge non erano note. Al-
cuni volevano limitarsi ed assomigliarlo al 
giudice di pace, altri restringerne in angusti 
confini la competenza da trecento a seicento 
lire; altri sostituirvi l'aggruppamento delle 
preture e dei tribunali, e finalmente i più 
forti contradittori avrebbero tutto risoluto 
con l'incarico ad un giudice di tribunale di. 
andare a rendere periodicamente giustizia 
nelle sedi delle singole preture. 

Un argomento, nell'apparenza efficace^ 
contro l'istituzione del giudice mandamen-
tale consiste nell'opporre la non sempre lo-
devole funzione dei pretori onorari, che con 
tutti i loro difetti, pure hanno reso utili 
servizi alla giustizia. Ma anziché deplorare 
gli inconvenienti, perchè invece non si pro-
pone di modificare il sistema della nomina 
dei vice pretori onorari, con norme tassative 
e generali, e non, come ora, specialmente 
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politiche, come si deplora ed avviene ordi-
nar iamente 1 

Basterebbe per t u t t e le osservazioni met-
tere in evidenza che alle nomine dei giu-
dici mandamenta l i si provvede per concorso 
nazionale per convincersi che manca qual-
siasi giustificazione delle apprensioni e delle 
ostilità contro il nuovo sistema proposto. 
Già un provvido esperimento ebbe a fare 
il ministro Orlando con l 'applicazione del-
l 'articolo 265 dell 'ordinamento giudiziario, 
in varie pre ture disagiate che per mancanza 
di t i tolare non erano al caso di far ammi-
nistrare giustizia a quei ci t tadini . Appli-
cando l ' indennità pari alla metà stipendio 
a vice pretori onorari raggiunse egregia-
mente lo scopo per anni t an to da fare ri-
conoscere al suo successore onorevole Fani 
che « elementi preziosi per l 'amministrazione 
della giustizia si potevano r i t rovare dovun-
que fra quegli egregi ci t tadini , che, pur 
avendo le a t t i tud in i e la dignità per eser-
citare le funzioni di giudice, non possono 
per ragioni ad essi peisonali entrare nella 
carriera giudiziaria ». 

Per conservare i concorsi, non ostante le 
gravi doglianze degli interessati, il ministro 
Fani aveva ricorso al rimedio di raddoppiare 
il numero degli idonei sul rappor to del nu-
mero dei posti da covrire, ciò che si chiama 
con una frase incisiva, lo scrutinio collettivo. 

Ora, questa proposta non torna per nulla 
utile allo scopo da conseguire, sia pel nu-
mero, sia per la più o meno sollecita pro-
movibilità. Quanto al numero perchè, se il 
fabisogno a t tua le di venti posti venisse por-
tato a quaran ta , secondo il disegno di legge, 
si raggiungerebbe lo scopo opposto, perchè 
nell 'anno seguente i posti sarebbero r idot t i 
al minimo e poi g radua lmente aboliti ad-
dir i t tura . Anzi, ciò che è peggio, rimanendo 
fisso il numero dei posti da met tere ogni 
anno a concorso, in pochi anni si giunge-
rebbe a tale da dovere nominare una nuova 
Commissione consultiva per una terza scelta 
f ra t u t t i i vincitori dei successivi concorsi, 
non promossi per assoluta mancanza di posti. 

Quanto alla facoltà di scelta nel mini-
stro, questa non farebbe che aumen ta re il 
pugilato morale, che verrebbe a costituirsi 
tra gli aspiranti; le raccomandazioni si mol-
tiplicherebbero, ma questo rimedio non ag-
giungerebbe prestigio alla giustizia. 

Vegga invece il nuovo ministro se non 
sia più provvido r iformare per questa par te 
il progetto con l 'abol izione del concorso 
come regola, e la conservazione di esso per 
pochi posti all 'anno, facendo compiere così, 

senza danno di alcuno, quella selezione dei 
pochi, più alti per ingegno e per dot t r ina , 
dest inat i perciò a pervenire presto alle più 
alte vet te . 

Il disegno di legge Fani ha avvisato al 
bisogno di modificare il sistema delle pro-
mozioni per anzianità congiunta al merito, 
aggiungendo nell 'articolo 21 « a scelta del 
ministro ». Io vorrei invece proporre che 
all 'articolo 21 vigente sia aggiunto che i 
magistrat i iscritti alla pr ima classe in se-
guito a concorso, ma che non riuscirono vinci-
tori dello stesso, siano inclusi nei t re quint i 
dei promovibili per tu rno di anziani tà e 
promossi a scelta del ministro. 

E valga il vero; quando esiste il r isultato di 
un concorso, espletato da una Commissione, 
come il Consiglio superiore della magistra-
tura , che ha riconosciuto che un numero di 
magis t ra t i concorrenti per i posti superiori 
sono degni di essere promossi, sino al pun to 
di averli inclusi nella prima classe, è chiaro 
che questo accer tamento del Consiglio su-
periore della magis t ra tura rappresenta una 
garanzia sufficiente per accer tare il dir i t to 
alla promozione, molto più di quello che 
pot rebbe dipendere solo dall 'arbitr io mini-
steriale. . 

Sicché io credo che quando si tengano 
presenti da una par te le idee del disegno 
di legge del ministro Fani per la promo-
zione a scelta f ra quelli che rappres n t ano 
i tre quint i dell 'anzianità da congiungersi 
al meri to, come accenna la relazione che 
precede il progetto, e dal l 'a l t ra la decisione 
del Consiglio superiore che dichiari un certo 
numero di magistrati degni di appar tenere 
alla pr ima classe ed in quella pr ima classe 
inclusi, è chiaro che, applicando il r isultato 
dei concorsi alle proposte modificazioni del 
nuovo disegno di legge, si raggiungerebbe 
appun to lo scopo di congiungere l 'anziani tà 
al meri to per rendere giustizia a quelli, che 
ne sono meritevoli. 

Le vere preoccupazioni però restano pel 
r i tardo alla a t tuazione del fu tu ro disegno di 
legge, quando l 'onorevole ministro ben co-
nosce che per i magis t ra t i la presentazione 
ai concorsi non può farsi oltreil numero di t re 
volte. Ora siamo già al terzo concorso, il 
quale rappresenta come 1' ul t ima ratio per 
cr loro che si sono già presentati anche nei 
due primi concorsi. Or, quando dagli a t t i 
della Commissione consult iva egregiamente 
risulta che questi degni magistrati sono 
s ta t i assegnati sempre alla pr ima classe, è 
chiaro che il rimedio testé proposto arrive-
rebbe tardi quando venisse applicato f r a 
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tre o quattro anni, perchè essi, pure di- j 
chiarati promuovibili perchè di prima classe 
dovrebbero attendere inerti il turno di pro-
mozione per anzianità, o peggio sfiduciati, 
il termine della carriera. 

Se il ministro vorrà accettare la lieve mo-
difica proposta col mio ordine del giorno, riu-
scirà quasi a fare un esperimento per la nuova 
riforma sull'ordinamento della magistratura. 
Egli potrebbe trarre argomento sicuro dal-
l'esperienza per constatare se il sistema del-
l 'anzianità congiunta al merito, mercè l'in-
clusione degli assegnati alla prima classe 
nei tre quinti dei promovibili per turno di an-
zianità, sia riuscito efficace per una equa 
soluzione della dibattuta quistione. 

Col sistema proposto -si raggiunge inoltre 
lo scopo di non offendere la suscettibilità di 
alcuno tra i colleghi magistrati, di spingere 
gli idonei a presentarsi al concorso e di for-
nire al ministro una guida sicura, e non ar-
bitraria sulla capacità dei giudici, per eser-
citare con equità il diritto di scelta. 

Una considerazione importante non bi-
sogna omettere, ed è che i magistrati anziani 
non possono lamentarsi di non raggiungere 
la promozione, come hanno ottenuto dal 1909 
fin oggi; perchè la promozione stessa essi 
non avrebbero mai raggiunta prima per es-
sere stat i esclusi in virtù della legge ante-
riore. Ma a qualunque recrimina basterebbe 
replicare che essi hanno il mezzo per ren-
dere a se stessi giustizia, quello cioè di pre-
sentarsi ai concorsi, come tutt i gli altri ma-
gistrati forniti di titoli di studio e di lavoro, 
anziché rimanere inerti ed inoperosi per 
ottenere una promozione, che rappresen-
terebbe niente altro che un diploma di an-
zianità pura e semplice, senza nessun bollo 
e nessuna ratifica della vera e riconosciuta 
competenza del magistrato stesso. 

Ciò premesso io credo che, se l'onorevole 
ministro avrà la bontà di prendere in con-
siderazione queste mie idee col proporre in 
conformità qualche provvedimento, si com-
pirà, non solo un atto di equità, ma più 
che altro, un at to di giustizia riparatrice. 

Credo invece indeclinabile, e che non ab-
bia bisogno di una disposizione di legge per 
potersi attuare, che l 'onorevole ministro 
ordini che venga pubblicato nel bollet-
tino della magistratura l'elenco di tut t i i 
magistrati che sono stati dichiarati promo-
vibili e perciò assegnati alla prima classe. 
Perchè deve cessare una buona volta lo 
sconcio che magistrati idonei siano confusi 
con altri non meritevoli, o per lo meno non 
competenti , e ritenersi alla stessa stregua 

bocciati , solamente perchè il numero dei 
posti disponibili non è tale da poter far loro 
raggiungere quella promozione, che diver-
samente avrebbero potuto conseguire. 

Sono in massima parte questi magistrati, 
egregi e sperimentati per capacità e dot-
trina, che non hanno avuto finora neanche 
il diritto di essere esattamente valutat i in-
nanzi alla pubblica opinione, e soprattutto 
innanzi alla curia ed al foro. 

Confido quindi che l 'onorevole ministro 
vorrà rispondere affermativamente con vi-
gile esame del provvedimento proposto, per 
quanto riguarda la prima parte, e di voler 
dare ordine, per quanto riguarda la seconda 
parte, che sia fa t ta la pubblicazione da 
me proposta, nel bollettino ufficiale della 
magistratura. (Approvazioni). 

Non è qui il caso di indugiarsi sul pro-
gettato riordinamento delle cancellerie e 
segreterìe giudiziarie. Tutt i riconoscono che 
è urgente ovviare all ' inconveniente grave, 
che da anni si lamenta pel ristagno nelle 
promozioni di questa carriera. 

Dopo le leggi del 1903 e del 1907 si spe-
rava nello assetto di questa categoria di 
funzionari, ma invece lo stesso beneficio 
del salto triennale dette argomento a liti 
ed originò l'intralcio nella carriera, anche 
dopo la sua abolizione. 

Sono noti gli eventi del nuovo organico 
del 1908, i ricorsi al Consiglio di S ta to , le 
decisioni contro l'organico, la proposta di 
interpretazione dell'articolo 16 della legge 
del 1903, le contrarie correnti in seno alla 
Commissione parlamentare, e finalmente 
l 'ultimo disegno di legge presentato dal 
ministro Fani. 

Ora Vid quod interest si è che la legge 
venga al più presto approvata per troncare 
una volta per sempre l 'attuale .stasi nel 
complesso organismo delle cancellerie e se-
greterie giudiziarie. 

Mi sia lecito infine di richiamare l 'at-
tenzione del ministro sul nuovo regolamento 
per i portieri e gli inservienti, in applica-
zione dell 'ultima legge, perchè sia evitata 
la confusione tra le due categorie, come in 
t u t t i gli altri uffici pubblici. 

Onorevole ministro, tra i problemi ac-
cennati due sono i più urgenti, quello della 
magistratura e l 'altro per le cancellerie. 

Io invoco tu t ta la vostra autorità per-
chè questi gravi problemi vengano presto 
risoluti, se vogliamo che la giustizia non 
resti un nome vano e che i chiamati ad 
applicarla non ne siano i primi ingiusta-
mente colpiti. (Approvazioni). 
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P R E S I D E N T E . Verrebbe ora l 'ordine 
del giorno dell 'onorevole Turco. Spero che 
egli non avrà bisogno di molto tempo per 
svolgerlo. 

TUECO. Se si potesse finire oggi la di-
scussione, io mi sacrificherei, e rinunzierei 
anche a parlare. 

P R E S I D E N T E . Certo che l 'onorevole 
ministro non avrà difficoltà di dire a lei 
che cercherà di provvedere ad una dignitosa 
sistemazione della magis t ra tura in Cala-
bria! (Bravo! — Si ride). 

Ma poiché è già mezzogiorno, sarà meglio 

r imettere ad altra seduta il seguito di que-
s ta discussione. 

TURCO. Sarà meglio, onorevole Presi-
dente! 

P R E S I D E N T E . Il seguito di questa di-
scussione è rimesso ad al tra seduta . 

La seduta termina alle ore 12. 

PROF. EMÌLIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

Roma, 1911 — Tip. delia Cameradei Deputat i 
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